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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il Cile richiama il suo ambasciatore
Thatcher indignata: una scelta sbagliata
Esultano le associazioni per i diritti umani

◆Domani l’ex dittatore apparirà in tribunale
ma i suoi avvocati preparano una lunga
serie di appelli. L’iter potrebbe durare mesi

◆ I laburisti non nascondono la loro felicità
Una deputata ammette:
«Per poco non ci siamo messi a ballare»

Londra ha deciso: «Pinochet va estradato»
Il ministro Straw dà il via libera alle procedure per il trasferimento in Spagna
NOSTRO SERVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA L’ex dittatore cileno Au-
gusto Pinochet deve essere estra-
dato in Spagna e processato sotto
l’accusa di tortura e genocidio. Lo
ha deciso il ministro degli Esteri
britannico Jack Straw dopo aver
trascorso due settimane a studiare
la richiesta di estradizione che fu
presentata alla polizia inglese nel-
l’ottobre scorso da alcuni giudici
spagnoli. IlCile ieri seraharitirato
il proprio ambasciatore a Londra
in segno di protesta. Il verdetto di
Straw apre la strada ad un iter giu-
diziario che sarà costellato da una
lungaserie diappelli e di ricorsi. Si
parladimesioaddiritturadianni.

Straw ha ribadito da parte sua:
«Ho tenuto conto di tutte le rap-
presentanze che mi sono state fat-
te,delle relazionicolCile,degli in-
teressinazionali.Hoanchevoluto
assicurarmi di non prendere una
decisione che potesse sembrare
ingiustaoopprimente».

Domani,percominciare,cisarà
un’udienza in un tribunale londi-

nese doveverrà dinuovoconside-
rata la validità della richiesta di
estradizione presentata dai giudi-
ci spagnoli. Pinochet è stato con-
vocato. I medici dell’ospedale in
cui si trovava lo hanno trovato in
ottimasaluteedèoratenutoapre-
sentarsi a termini di legge. Si do-
vrebbe così as-
sistere ad una
scenachefinoa
pochi mesi fa
sarebbe sem-
brata incredibi-
le: Pinochet sui
gradini di un
tribunale.

Anche se
Straw tiene a
sottolineare il
carattere stret-
tamente giudi-
rico e non politico della sua deci-
sione, a Londra viene dato per
scontato che sia il ministro degli
Esteri, Robin Cook, che il premier
Tony Blair abbiano dato parere fa-
vorevole all’estradizione dell’ex
dittatore.

Dopo l’annuncio un putiferio

di dichiarazioni. Tra le prime rea-
zioni c’è stata quella bollente del-
l’ex premier Margaret Thatcher,
amica di lunga data del generale.
Ha lamentato «il grave errore di
unadecisionepoliticacheèindice
di un fallimento della leadership
laburista». Quasi tutti i deputati
conservatorienaturalmenteillea-
der del partito William Hague
hanno condannato la decisione
diStraw. I toriesesprimonopreoc-
cupazione per il rischio del dete-
rioramento anche commerciale
deirapporticolCile,perilpericolo
alla fragile democrazia cilena, per
il mancato riconoscimento del-
l’aiuto militare che Pinochet offrì
all’Inghilterra durante la guerra
delle Falklands-Malvinas e infine
anche per l’assenza di compassio-
neversounvecchiodi83anni.

Non nascondono felicità, inve-
ce, i laburisti. «Per poco non cisia-
mo messi a ballare» ha dichiarato
Anne Clwyd, deputata del partito
al governo. E il drammaturgo Ha-
rold Pinter, di solito restio a di-
chiarazioni, è apparso addirittua
entusiasta: «È una decisione stori-

ca. Un riconoscimento del fatto
chedellagenteèstatatorturataor-
ribilmente». Applaudono anche
le associazioni. Luis Machiavello,
un rappresentante cileno della
Campagna per i diritti umani ha
detto:«Checompassione?Pensia-
mo piuttosto alle le migliaia di fa-
migliecheperseroilorocari».

Straw ha tenuto conto di quat-
tro criteri, tra cui la validità della
richiesta spagnola, la gravità delle
deposizioni presentate da gruppi
ed individui colpiti dagli effetti
della dittatura e la questione della
situazioneinternacilena.Michael
ZandercheinsegnaleggeallaLon-
don School of Economics ha det-
to: «Nel riferimento che Straw ha
fatto alla democrazia cilena si ve-
de perfettamente che tra le consi-
derazioni c’è stata quella di un
possibile attacco alle istituzioni,
ma ha concluso che non esistono
pericolidelgenere,cheil sistemaè
ingradodidifendersi».

Su come il governo cileno farà
fronte ai riverberi di quello che si
profila come un lungo iter giudi-
ziario europeo che per certi versi

ricordailprocessodiNorimbergai
pareri in Inghilterra sono discor-
di. Straw deve essere arrivato alla
conclusione che se mai Pinochet
fosse tornato in patria non ci sa-
rebbe stato nessun processo. E la
decisionedilasciare liberounodei
dittatoripiùdetestati diquesto se-
colo avrebbe pesato negativa-
mente sui laburisti danneggiando

il nuovo profilo etico in politica
estera che Cook e Blair vogliono
promuovere.

Pinochet rimane chiuso nella
lussuosa villa di campagna nella
tenuta di Virginia Water. Il gover-
no cileno gli paga diecimila sterli-
ned’affittolasettimana,circacen-
toventi milioni al mese. Insieme
alla sua famiglia s’era di nuovo

preparato ad una frettolosa par-
tenza col suo aereo privato, spe-
rando che Straw stesse per dargli
via libera al ritorno in Cile. Ora i
suoi avvocati, che in un primo
tempo riuscirono in un primo
tempo a fare valere la questione
dell’immunità, giudizio poi re-
spinto dai Lords, si preparano al
contrattacco.■ VALIGIE

PRONTE
L’ex dittatore
e la sua famiglia
avevano già
fatto preparare
l’aereo per fare
ritorno in Cile
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Esercito in allerta. Convocato il Consiglio di sicurezza
NOSTRO SERVIZIO
OMERO CIAI

SANTIAGO (Cile) Chissà se Jack
Strawhamai lettounbellissimo
librochesiintitola:«Lastoriase-
greta della dittatura 1973-88».
Lohannoscrittoannifatregior-
nalisti che erano appena adole-
scenti il giorno del Golpe. Dove
mi trovavo ieri pomeriggio lo
hanno letto tutti. Qualcuno,
nonostante l’età media dei re-
dattori di Radio Tierra supera a
stento i trent’anni, ce l’haanco-
ra sul comodino. E basta aver
letto 50 pagine di quel libro per
capire l’agitazione e la felicità
cheèesplosaierimattina(aSan-
tiago erano le 13.00) come l’e-
state australe che sta abbrac-
ciando il Cile in queste stanze
con i giornalisti, quasi tutte ra-
gazze, che correvano per i corri-
doiurlandodigioia.«Nontorna
Pinochet non torna, gli inglesi
loconsegnanoaGarzon».

Ma,probabilmente,aStraw,è
stato sufficiente ricordasi del 3
novembre1974,piúdiunanno
dopo il Golpe, quando gli agen-
tidellaDina, laGestapodiPino-
chet, lanciarono il cadavere di
LumiVidelaoltre ilmurodicin-

ta dell’ambasciata italiana a
Santiago. Il cadavere, l’avevano
torturata fino alla morte, piom-
bò nel giardino ricolmo, in quei
giorni, di cileni fuggiaschi inat-
tesa di un salvacondotto per la-
sciare il paese. Lumiera una dei
dirigenti del Mir, il più estremi-
sta dei partiti vicini all’Unidad
Popular di Allende. Pinochet
scatenòlapoliziasegretasoprat-
tutto contro di loro perché ave-
vano scelto di
restare nel
paese e di ar-
marsi contro
l’esercito. In
pochi mesi li
arrestarono
unoaduno. Li
torturano e li
finironosenza
processo e so-
prattutto la-
sciando po-
chissime trac-
ce. Essere o essere stati del Mir
nel Cile di Pinochet significava
esseremorti.ForseStrawnons’è
ricordato di nulla di tutto que-
sto. Ha solo deciso sulla base
delle leggi. Ma a tutti quelli che
ho intorno oggi piace invece
pensarlo.

D’altrapartedellacittà,all’in-
gresso della Fondazione Pino-
chet, l’aria ècompletamentedi-
versa.IreporterdellaBbc,corag-
giosi, hanno deciso di affronta-
re il rischio d’un altro pestaggio
e son qui per l’onore delle cro-
nache. Il primo a venir fuori è
Luis Cortes Villa, un militare in
pensione che fungedadirettore
esecutivo.Tieneastentoafreno
larabbia, Cortes, è grida nei mi-
crofoni la solita roba.«Èunade-
cisione ripugnante che calpesta
la dignità del Cile. Spero che il
governo faccia i passi necessari.
Non possiamo mantenere rela-
zioni normali con paesi che ci
trattano in questo modo». Ros-
so in volto, Cortes, continua a
spararle grosse sul complotto
social-comunista di Londra e
Madrid ma per fortuna stavolta
non pestano nessuno dei gior-
nalisti presenti. Il presidente
Frei, in Brasile per il summit del
Mercosur, è indignato: «Userò
tutti i mezzi a mia disposizione
per ribaltare ladecisionebritan-
nica. La scelta di Straw - ha di-
chiarato - viola la sovranità del
Cile ma non ci sorprende. Sape-
vamo che il ministro era sotto-
postoapressionimoltoforti.Ha

optatoperlaviapiùsemplice».
Due le decisioni prese dal go-

verno cileno appena conosciu-
ta la sentenza sfavorevole a Pi-
nochet. La prima è il rientro in
patria per consultazioni del-
l’ambasciatore a Londra, Mario
Artaza.Laseconda:convocazio-
ne immediata per domattina
delConsigliodisicurezzanazio-
nale, l’organo supremo dello
Stato. Il Consiglio, si chiama
Cosena, nel quale siedono an-
che tutti e tre i capi delle Forze
armate, dovrà decidere cosa fa-
re. E la battaglia s’annuncia già
duraperchéimilitari,perstarse-
ne buoni, chiederanno la rottu-
ra delle relazioni diplomatiche
con Londra, o qualcosa del ge-
nere, in attesa di sapere comefi-
nirà il ricorso contro la decisio-
nediStrawchegliavvocati s’ap-
prestano a presentare. Lo han-
no già chiesto ieri due senatori
ex militari, Ramon Vega e Ro-
dolfo Stange, due«compagni di
merende» di Pinochet, affer-
mando che Frei deve rivedere o
sospendere le relazioni con In-
ghilterraeSpagna.

La cosa piú curiosa, guardan-
do il Cile in questi giorni, rima-
ne la sensazione palpabile del

distaccocheesistetra lasuaclas-
se politica, appiattita sulla linea
«nessunolopuògiudicareapar-
te noi»e la suaopinionepubbli-
ca. Un sondaggio pubblicato
l’altro giorno era chiarissimo.
Sentite qua: soltanto l’11 per
cento dei cileni segue con pas-
sione e interesse la vicenda Pi-
nochet. Il 6 per cento perché
spera che finalmente qualcuno
gli renda giustizia processando-
lo. Il 5 per cento perché crede
chel’arrestoaLondrasiaunatto
vergognoso e infame contro un
salvatore della patria. Il 71 per
cento, quasi i tre quarti dei cile-
ni, è completamente indiffe-
rente alla sorte di Pinochet, an-
che se poi un 68 per cento, cioè

una maggioranza chiarissima,
crede che l’ex dittatore abbia
fattoqualcosadimale,vorrebbe
saperne di piú e pensa che deb-
ba essere processato. Ora è evi-
dente che l’unica spiegazione
ragionevoledell’atteggiamento
delgovernocileno, checonfon-
de diritti umani e ragion di Sta-
to, è il timore che i lacci con cui
Pinochet ha legato la transione
cilena siano troppo stretti per
andareavanti.EchePinochetin
patria sia molto meno pericolo-
so d’un Pinochet sottoprocesso
che rende tanto nervosi la de-
straeleforzearmate.

Lospiegavabenetuttociò ieri
sera Ricardo Lagos, il socialista
che dovrebbe sostituire Frei alla

guida del paese tra pochi mesi.
«La vicenda Pinochet sta met-
tendo in luce tutti i difetti della
transizione cilena. Abbiamo
una Costituzione che non ci
rappresenta tutti,néper la legge
elettorale, né per la leggediAm-
nistia. Dobbiamo cambiarla.
Non mi sorprende affatto che
l’Europa non creda ad un pro-
cesso a Pinochet in Cile. Sta a
noi creare le condizione perché
questo sia possibile». Alla fine,
cerchiamo al telefono Horten-
sia Bussi, la vedova di Allende.
«È stanca, stanchissima - ci dice
la sua segretaria - non farà di-
chiarazioni.Puòscriveresoltan-
to che è molto felice. Adesso sta
dormendo».

Un disegno che rappresenta Pinochet in cella su un muro a Santiago

■ SOCIALISTI
ACCUSATI
Per i militari
e per la destra
«gli unici
responsabili
dell’umiliazione
sono i socialisti»

Il governo Clinton preferisce il «no comment»
Il giudice Garzon chiede agli Usa l’accesso ai documenti riservati dell’«Operaciòn Condor»

Applausi
al Parlamento
Europeo

NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

LOS ANGELES La maratona finale
del «sexgate» - da ore in corso nel-
l’aula del Judiciary Committee
della Camera dei Rappresentanti -
haimmancabilmenterubato, ieri,
la lucedei riflettoriallenotizieche
provenivanodallaGranBretagna.
Ed ha conseguentemente liberato
l’entourage presidenziale - in ben
altri processi affaccendato - dal-
l’ingrata incombenza d’un espli-
cito commento sulla decisione
con la quale Jack Straw ha di fatto
dato il là alla procedura di estradi-
zione in Spagna del generale Au-
gusto Pinochet: «Questo è l’inizio
diunprocessolegalechepotrebbe
prendere diverso tempo -ha detto
il portavoce del dipartimento di
Stato James Foley - è per noi assai
prematuro commentare in ma-
nieraestesa».Mauntantoprofon-
do silenzio ufficiale - seppur giu-

stificato dall’incombere del voto
sull’impeachment - non ha in ef-
fetti che ingigantitoun’ormaievi-
dente verità: il caso Pinochet non
è destinato, come gli Usa sperava-
no, ad essere cancellato da un
«colpo di spugna diplomatico».
Ed in questo contesto, prima o
poi, all’Amministrazione Clinton
toccherà dar conto di un’altra
«inappropriata relazione». Quella
che, tra gli anni ‘70 ed ‘80, prima -
durante e dopo il golpe di Pino-
chet - ben cinque presidenti ame-
ricani intrattennero con il regime
militarecileno.

Nè si tratta soltanto - come un
mese fa reclamava una lettera di
36 congressisti - di far generica-
mente luce sui «complici risvolti»
d’un pezzo di storia patria non
propriamente glorioso. Magari -
come ha giorni fa fatto il segreta-
riodiStatoMadeleineAlbright- li-
mitandosi a genericamente am-
mettere che, vivaddio, «errori so-

no stati commessi». Le circostan-
ze, infatti, impongono ben altri e
più concreti impegni al governo
americano. Lo scorso giovedì,
stando a notizie pubblicate ieri
dalla stampa spagnola, il giudice
Baltasar Garzon ha ufficialmente
chiesto agli Usa, via Interpol, una
serie di documenti riservati relati-
vi alla «Operaciòn Condor» (l’a-
zione concertata con la quale, nel
’75,Cile,Argentina,UruguayePa-
raguay decretarono l’eliminazio-
ne «extragiudiziale» di centinaia
di dissidenti), nonché la possibili-
tà di interrogare Michael To-
wnley, l’ex agente della DINA ac-
cusato d’aver torturato ed ucciso,
nel 1976 a Santiago, Carmelo So-
ria,unfunzionariodell’Onudina-
zionalitàspagnola.

Come risponderà Clinton alle
richieste del giudice spagnolo?
Probabilmente nello stesso modo
in cui, in passato, rispose al giudi-
ce Manuel Garcia-Castellòn (che,

titolare dell’inchiesta prima di
Garzon, già s’era recato aWashin-
gton agli inizi dell’anno). Vale a
dire: concedendoconilcontagoc-
ce documenti ed accessi. Ma di
ben più d’un contagocce avràpre-
sto bisogno il
presidente di
fronteallepres-
santi richieste
di «chiarezza»
che oggi per-
vengono, non
dalla Spagna,
ma dagli stessi
StatiUniti.

Se, nell’a-
vanzare la sua
richiesta, Gar-
zòn ha infatti
ovviamente precisato di «non es-
sere interessato al problema stori-
co delle relazioni tra Usa e Cile», è
proprio dalla necessità di ripulire
gli armadi di questa storia dalla
«presenza di troppischeletri»che,

alcontrario,partonolerichiestedi
quanti, oggi, negli Usa, chiedono
di poter finalmente vedere quelle
che vanno sotto il nome di «gioie
di famiglia». Ovvero: la massa dei
documenti che - raccolti dall’allo-
ra direttore della Cia James Schle-
singer - riguardanole«attività ille-
gali» consumate perminare lasta-
bilità del governo Allende. Lo
scorso settembre, in occasione del
25esimo anniversario del golpe,
l’Amministrazione Clinton ha
«declassificato» una piccola parte
di questo patrimonio. Ma ora gli
viene chiesto di spalancare una
volta per tutte la porta della cassa-
forte.Lofarà?

E c’è di più. Clinton dovrà pre-
sto decidere, tramite il Diparti-
mentoallaGiustizia,sefarusodel-
la «pallottola d’argento» che può
davvero, giuridicamente parlan-
do, uccidere il «lupo-Pinochet».
Più in concreto: dovrà decidere se
chiedere, a sua volta, l’estradizio-

ne del generale per un duplice
omicidio -quellodiOrlandoLete-
lier (ex ministrocileno)e dellacit-
tadina americana Ronni Moffit -
che, il 21 settembre del 1976, si
consumò,noninCile,maproprio
aWashington, inSheridanCircle,
a poche centinaia di metri dalla
Casa Bianca. «L’arresto di Pino-
chet - ha scritto tre giorni fa sul
Washington Post Lawrence Bar-
cella, uno dei giudici che allora
condussero le indagini - dovrebbe
offrire l’occasione per riaprire il
caso.LafamigliaMoffithachiesto
aClintondi incriminare ilgenera-
le per omicidio». E nuove prove
indicano quello che da sempre è
stato più che ovvio: fu Pinochet a
dare l’ordine di uccidere. Il dipar-
timento alla Giustizia - aggiunge
Barcella - ha fatto da tempo una
bandiera della lotta al terrorismo
internazionale. Come giustifica,
adesso, il proprio «assordante si-
lenzio»?

PARIGI «La giustizia deveseguire
il suo corso perché la verità sia
fatta sulla sorte delle vittime e
sulle responsabilità dei carnefi-
ci». Così ha dichiarato ieri sera la
vedova del presidente Francois
Mitterrand,Danielle,dopoavere
appreso che il ministro degli In-
terni britannico JackStrawaveva
dato il via libera all’estradizione
del generale Pinochet. Anche il
Parlamento europeo ha applau-
dito quando Pauline Green, ca-
pogruppodegliEurosocialisti,ha
comunicato la decisione di
Straw.«Pinochet -hadettoPauli-
ne Green - è uno dei peggiori de-
spoti dei nostri tempi» ed è ora
«chiamato a rendere conto delle
sofferenze causate a migliaia di
persone».

Soddisfazioneèstataespressaa
Parigi da William Bourdon e Jac-
ques Miquel, avvocati di cittadi-
ni francesi scomparsi in Cile du-
ranteladittatura.

■ IL DILEMMA
AMERICANO
Clinton ha
declassificato
solo una parte
dei documenti
sulle attività illegali
contro Allende


